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Un nuovo annuncio_

L’agente dell’attore si sedette 
e poi lo fecero tutti gli altri, 
tranne Hemsworth che si ap-
prestò a parlare al microfono 
posto su un leggio.
Quando furono finite le sca-
riche di flash dei fotografi, 

l’agente prese la parola a un 
altro microfono posato sul ta-
volo di fronte a lui, rivolgendo-
si ai giornalisti.
- Signori, Bau Hemsworth 
adesso vi dirà qualcosa di im-
portante sulle voci che girano 
da qualche tempo. Abbiate pazien-
za, ascoltatelo e dopo potrete 
fargli tutte le domande che vor-
rete.

Baguette era distratta, non era 
interessata alla conferenza.
Certo quello era uno dei suoi 
attori preferiti, era molto bello 
e sicuramente bravo, ma certa-
mente non era un extraterrestre.
Lei voleva, invece, che tutto finis-
se presto perché suo padre po-
tesse presentarla ad Adam Bau.



Hemsworth prese la parola.
- Signore e signori. Da circa 
sei mesi, qualcuno ha messo su 
baunet, tramite baubook e al-
tri social, delle voci secondo le 
quali io sarei originario di un al-
tro pianeta.
Ovviamente queste discussioni 
sono un segnale che il pubbli-
co si prende a cuore i fatti che 
riguardano la mia vita… e di ciò 
sono molto grato… ma, altret-
tanto ovviamente, è ora tempo 
che si chiuda la questione.
Sono qui per dirvi che… sì, sono 
un alieno.

La sala dell’hotel ammutolì e 
poi esplose di colpo in mille 
voci, cento domande e milioni di 
esplosioni di flash.
Adam Bau era saltato in piedi, 

come quasi tutti i giornalisti.
Anche Baguette era, improvvisa-
mente, attentissima alle parole 
dell’attore.

L’agente di Hemsworth  picchiet-
tò sul suo microfono chiedendo 
alle persone in sala di lasciar 
parlare il suo protetto.

Bau Hemsworth riprese.
- Sono un alieno di un pianeta 
lontano sette milioni di anni luce. 
Sono arrivato qui per sfuggire 
a una guerra galattica e qui ho 
trovato una casa.
Ma ho scoperto di essere più 
forte, più veloce, più potente di 
un normale cane e di possedere 
dei poteri che voi non avete.
Per questo ho deciso di combat-
tere per la giustizia!



Sì, io sono un alieno… Sarò un 
alieno… sarò SUPER BAU! Nel 
prossimo film in uscita tra sei 
mesi per la Baulandia Pro-
duction!
E di colpo scese, alle spalle 
dell’attore, un grande manifesto 
con scritto “Super Bau - Il film!”.

Nuovamente i giornalisti ammu-
tolirono, poi scoppiarono tutti 
a ridere e a fare domande e, so-
prattutto, ad applaudire.

In conclusione_

- Papà, tu sei rimasto calmissi-
mo, non ci hai creduto nemmeno 
per un attimo, giusto?
Baguette e Bonton passeggiava-
no verso il parcheggio dove ave-
vano lasciato la baumobile.
- No, tesoro, avevo notato che 
mentre Hemsworth parlava, il suo 
agente e gli altri sorridevano e 



parlottavano tra loro. Se lui 
avesse dovuto dare una notizia 
davvero tanto incredibile sa-
rebbero stati tutti più preoc-
cupati, non credi?
- Sì, senza dubbio. - convenne 
la cucciolotta.
- E a te è dispiaciuto così 
tanto non aver potuto parlare 
con Adam Bau?

- Beh. Sì… è stata una delusio-
ne tutta la serata, niente alieni 
e niente Adam Bau.
Una voce si fece sentire alle 
spalle della cucciolotta.
- Sei sicura?
Baguette si voltò, sentendosi 
improvvisamente percorrere da 
un brivido.

Dietro di lei c’era Adam Bau, in 
persona.
- È lei la piccola che ci teneva 
tanto a conoscermi, Pennino?
- Sì, Adam, lei è Baguette.
- Piacere, Baguette, io sono 
Adam Bau.

La cagnotta era ammutolita.
Faceva correre lo sguardo da 
Adam al padre e viceversa.
Poi, con uno sforzo, riuscì a 
parlare.



- S… salve… cioè… piacere… io…

Poi, per fortuna, la simpatia di 
Adam superò la timidezza di Ba-
guette.
I due parlarono a lungo e a 
fine serata si scambiarono le 
email, promettendosi di rimane-
re in contatto.

A casa, Baguette chiese a suo 
papà come avesse fatto a orga-
nizzare quella serata.
- Facile… - disse Papà Penni-
no - Questa mattina ho visto 
com’eri elettrizzata per questa 
opportunità, ho telefonato a 
Bau Channel, mi sono fatto dare 
l’indirizzo della redazione di 
Enigma e ho potuto parlare a 
Adam, da collega a collega. - e, 
dicendo questo, sorrise - Sai  

- continuò - temevo che alla 
conferenza non avrebbe avuto 
il tempo di conoscerti e gli ho 
chiesto di incontrarci dopo. Lui 
è stato disponibilissimo.
- Sei un grande, papà! Questo, 
sicuramente, non è un mistero!
E tutt’e due scoppiarono a ride-
re.

FineFine


